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Necessarie connessioni: 
apprendimento, spazi 
dell’educazione e territorio
Required connections: learning, educational spaces and places

Education systems and their spatial expression are rapidly evolving after remain-
ing substantially unchanged in the last hundred years. Connections between edu-
cational spaces, learning processes, and places offer ample possibility to reflect on 
the close relationship between the quality of education, architecture, and territories. 
The main objective of this article is to examine the relationship between learning 
and space and how this relationship contributes to the strengthening of links with 
society, culture, and territory.
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Il discorso sulle “forme” degli spazi dedicati all’e-
ducazione è costantemente intrecciato alle teorie 
relative a come noi umani apprendiamo, nonché 
alle pratiche intenzionali messe in atto per il soste-
gno dell’apprendimento costituite da un complesso 
di approcci, metodi, attività e strumenti. Nei nessi 
tra spazi dell’educazione, processi di insegnamento 
e apprendimento e luoghi è possibile svolgere alcu-
ne riflessioni utili a comprendere la stretta connes-
sione tra qualità dell’educazione, delle architetture 
e dei territori. La definizione, mutuata dalla peda-
gogia dell’infanzia, dello spazio come “terzo edu-
catore” ben rappresenta la centralità di questi nessi 
(Malaguzzi, 2010).
Le attuali conoscenze sui processi di apprendimen-
to costituiscono ormai un patrimonio consolidato 

almeno per poter prendere le distanze da approc-
ci educativi fondati su un modello di individuo che 
agisce in base a presupposti razionali, che appren-
de in modo cumulativo attraverso la trasmissione li-
neare di informazioni, che aderisce ed esegue istru-
zioni meccanicamente, privilegiando la dimensione 
cognitiva e trascurando quella affettiva. Sono par-
ticolarmente evidenti oggi i limiti dei modelli edu-
cativi fondati esclusivamente sulla prescrizione, sul 
trasferimento e sul controllo. L’inefficacia degli ap-
procci istruzionistici, caratterizzati dalla parcel-
lizzazione e dalla separazione tra spazi, metodi e 
contenuti, si è manifestata nell’illusione di poter ot-
tenere i risultati attesi semplicemente per previsione 
e per comando, postulando la scissione della men-
te dal corpo, del soggetto dall’oggetto, dell’io dal 

Tutte le fotografie 
sono di Giuseppe 

Varchetta.
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noi, della cognizione dalle emozioni. La metafora 
dell’imbuto di Norimberga (Nürnberger trichter) è stata 
per lungo tempo il riferimento concettuale dei pro-
cessi di insegnamento e di apprendimento secondo 
una rappresentazione che ha visto i soggetti come 
contenitori in cui poter “versare” informazioni da 
una fonte sapiente. Funzionalmente a tale metafo-
ra sono stati pensati, costruiti e regolati in modo in-
differente ai luoghi, gli spazi per la cultura e l’edu-
cazione. Che si faccia riferimento ad un museo o ad 
una scuola, alla visita ad una mostra così come ad 
una lezione in classe, il trasferimento di informa-
zioni organizzato in modo gerarchico sulla base dei 
principi di frontalità e distanza è stato il riferimento 
principale degli spazi dell’educazione. 
La ricerca neuroscientifica ha corroborato negli 
anni l’ipotesi che ogni apprendimento emerge dal-
la relazione tra menti incarnate (embodied) sempre 
situate in un contesto (embedded), producendo im-
portanti conferme sul fondamento naturale della 
relazionalità, su come l’intersoggettività costituisca 
la base della condizione umana e sulla reciprocità 
quale carattere distintivo di ogni esperienza (Riz-
zolatti, Sinigaglia, 2006; Ammaniti, Gallese, 2014). 
L’apprendimento non si manifesta come trasferi-
mento e acquisizione di ciò che bisogna sapere o 
saper fare ma è un processo costruttivo di trasfor-

mazione contraddistinto dall’ambiguità, dell’in-
certezza, dalla contingenza, e dall’interazione tra 
cognizione ed emozione. Le neuroscienze hanno 
mostrato, attraverso una strategia di ricerca bot-
tom-up che privilegia il sistema corpo-cervello quale 
campo di indagine, come le nozioni di intersogget-
tività e di soggettività siano inscindibilmente inter-
relate a livello neurobiologico (Gallese, 2013). La 
stessa soggettività umana è quindi una intersog-
gettività originaria che invita ad abbandonare una 
visione cartesiana del primato dell’io e a superare 
qualsiasi concezione solipsistica e decontestualizza-
ta dell’apprendimento. L’individuo, caratterizzato 
da una sua intersoggettività preintenzionale e pre-
linguistica, dalla sua costitutiva “matrice relaziona-
le”, fa esperienza ed apprende attraverso un cor-
po in movimento nello spazio (Mallgrave, 2015). 
È quindi il corpo in movimento, con il relativo si-
stema sensorimotorio, ad essere fondamentale per 
comprendere anche l’esperienza che facciamo dei 
luoghi ed il modo in cui conosciamo i nostri spazi 
di vita. L’apprendimento non è un esito della per-
cezione successiva alla ricezione di segnali e stimoli 
provenienti dall’esterno ma emerge dinamicamen-
te attraverso la partecipazione attiva di un soggetto 
capace di attenzione selettiva, di imparare dai pro-
pri errori confrontando le proprie aspettative con 
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l’esperienza, di connettere creativamente risorse a 
sua disposizione, di tessere trame nella fitta rete di 
interdipendenze nella quale egli stesso è immerso, 
di consolidare e fluidificare quanto appreso (Deha-
ene, 2019).
La più aggiornata conoscenza del sistema cor-
po-cervello e di come noi umani apprendiamo ha 
importanti ricadute, non solo sui modi di fare edu-
cazione e formazione, ma anche nella progettazio-
ne architettonica degli spazi. La relazione tra neu-
roscienze, apprendimento e architettura appare 
oggi come un campo di ricerca molto prometten-
te e di grande interesse (Ruzzon, 2022). La proget-
tazione degli spazi può essere orientata a genera-
re “atmosfere” appropriate ed in sintonia con le 
esperienze di apprendimento delle persone e, nel-
lo stesso tempo, di valorizzare le dimensioni quali-
tative del luogo. La qualità degli spazi costruiti e dei 
luoghi, definiti per il loro scopo e per la centralità 
delle persone che ne fanno uso, è decisiva per pro-
durre quelle “atmosfere” che promuovono senso di 
appartenenza, che facilitano partecipazione, comu-
nicazione e scambi relazionali, che favoriscono l’at-
tenzione, la scoperta e la creatività (Wolf, 2019).
Gli spazi dell’educazione oggi possono essere in-
teressati da un processo virtuoso di potenziamen-
to, trasformandosi da “contenitori” dove l’appren-

dimento era sostanzialmente istruito per poi essere 
“immagazzinato”, in spazi misti (naturali, cultura-
li e artificiali), flessibili, riconfigurabili ed “aperti” 
sia verso l’interno che l’esterno, ossia verso il ter-
ritorio e la comunità che lo abita. Spazi progetta-
ti per “ambientare” in modo appropriato i processi 
educativi e formativi (Tagliagambe, 2016). Si tratta 
di rovesciare la prospettiva transitando dall’aula di 
una scuola (o dalla sala di un museo) “chiusa” all’in-
terno delle mura di un edificio, organizzata per tra-
smettere rigidamente un sapere “sempre vero”, 
verso un ambiente “aperto” che articolandosi per-
mette una pluralità di azioni attraverso le quali spe-
rimentare il sostegno all’autonomia dei soggetti che 
apprendono in modo situato in contesti culturali e 
sociali. Giancarlo De Carlo, ormai più di cinquanta 
anni fa, aveva intuito la necessità di superare l’idea 
di un’istituzione educativa come luogo circoscritto e 
confinato sottolineando la ricchezza che deriva per 
l’esperienza di apprendimento dal contesto esterno: 
«la scuola non deve essere un dispositivo concluso, 
ma una struttura diramata nel tessuto delle attività 
sociali […] con una configurazione instabile conti-
nuamente ricreata dalla partecipazione diretta del-
la collettività» (De Carlo, 2018). 
Ogni intervento sugli spazi dell’educazione va ac-
compagnato ricorsivamente da soluzioni organizza-
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tive e didattiche appropriate. Lo spazio “tradiziona-
le” prevedeva l’immobilità fisica e la passività come 
presupposti per aderire a quanto istruito. Oggi la 
progettazione deve aprire al movimento, all’esplo-
razione, alla scoperta, alla creatività e all’ampia 
gamma di possibilità che fa apparire il mondo come 
un progetto da affrontare piuttosto che come un og-
getto da imparare. Ecco che le forme delle architet-
ture, in corrispondenza agli approcci organizzativi 
e didattici, devono enfatizzare la costruzione della 
conoscenza e non la sua trasmissione, evitare ecces-
sive semplificazioni per rappresentare la complessi-
tà del reale, favorire lo slancio cooperativo dei sape-
ri oltre gli steccati disciplinari. Ciò che può essere 
progettato e realizzato dipende dai vincoli esisten-
ti nella situazione di partenza, ma avere un model-
lo di riferimento aggiornato di come apprendiamo 
aiuta ad interpretare in chiave sistemica le trasfor-
mazioni opportune, permettendo di collocarle nel 
quadro di una cornice concettuale esplicita e condi-
visa degli spazi dell’educazione. 
Gli spazi dell’educazione, quindi, non coincidono 
più soltanto con gli edifici tradizionalmente inte-
si, ma hanno confini mobili, appaiono permeabi-
li al contesto, si mostrano in un rapporto osmoti-
co con il territorio e la comunità. È la porosità forse 
una delle caratteristiche che li distingue: una sor-
ta di finestra “aperta” tra i soggetti e i loro spazi di 
vita, tra mente-corpo e ambiente, cultura e società 
(Iovino, 2022). La sollecitazione riguarda non solo 
le forme delle architetture e dei loro spazi accesso-
ri ma anche la relazione con l’intero territorio di ri-
ferimento. Il punto centrale sta nel riconoscere che 

non è sufficiente aprire fisicamente, ad esempio, un 
edificio scolastico agli spazi circostanti: l’apertura, 
infatti, acquisisce senso soltanto se accompagnata 
dall’individuazione di una serie di contesti adegua-
ti a fare esperienze significative e dalla disponibili-
tà di idee e proposte educative coerenti con gli spazi 
attraversati. L’innovazione nel modo di fare educa-
zione può essere al contempo occasione di rigene-
razione per il territorio, supportando pratiche di 
apprendimento reciproco tra diverse componen-
ti della società, ma anche di riappropriazione sim-
bolica e di cura dei luoghi, di costruzione di legami 
di appartenenza (Gisotti, Romano, Masiani, 2022).
Nello spazio alpino abbiamo visto maturare negli 
ultimi anni importanti passi in avanti sul tema del-
la progettazione degli spazi dell’educazione. Mol-
to nota è, ad esempio, l’esperienza dell’Alto Adige/
Südtirol che ha intrapreso sin dagli anni Ottanta 
un percorso virtuoso investendo sul rinnovamen-
to dell’edilizia scolastica, ponendo forte attenzio-
ne alla qualità paesaggistica, parallelamente all’ag-
giornamento delle pratiche educative sino a far 
divenire alcune piccole scuole di paese il cardine at-
torno a cui organizzare una serie di funzioni cultu-
rali, quali la biblioteca o il teatro, aggregatrici per 
tutta la comunità (Curzel, 2016; Winterle, 2020). 
Sono comunque tanti gli esempi che testimonia-
no una lenta maturazione di una nuova attenzione 
verso la qualità degli spazi nella direzione auspicata 
di una valorizzazione armonica tra la creazione di 
buone condizioni per l’apprendimento e le relazio-
ni con il territorio, con i patrimoni disponibili, con 
le comunità di riferimento. 
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